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Il parapetto di quel ballatoio è formato con mattoni in
vista trattenuti da intelaiature di legname. Nella parte aperta
sono da osservarsi pure delle aste cilindriche orizzontali che
difendono dalle cadute e servono per distendere i panni
od altro .

In gran parte di queste costruzioni medioevali tro veremo
i mattoni assai più voluminosi che non quelli moderni, rag­
giungendo i 30 centimetri la maggiore delle loro dimensioni j

però questa quota non deve ri tenersi come regola fi ssa, va­
riando da regione a regione il tipo del laterizio. Parlando
dci mattoni faromo osservare come su tutti gli archi c piat­
tabande, vere o dipinte, Ili porte o fi nestre se ne trovi spes­
sissimo un fil are a giacere su quelli disposti a cuneo. Questa
specie di fascia, della bardell a , talora è formata semplice­
mente coi mattoni dispost i per costa, talora coi mattoni visti
di faccia, ma in modo sempre che sugli archi poggiano col
maggior lato. In Avigliana abbiamo notato in più fabbriche
anti che accoppiate insieme queste due incorniciatur a che
dànno garbo e grazia alle curve. In altre costruzioni più im­
portanti ci accadrà poi di trovare la bardella composta con
pezzi ornat i di molto effetto decorativo.

*
Ritornando alla casa dei pellegrini, diremo essere questa

caratterizzata da un grand issimo arco al piano terreno for­
mante portico, impostantesi a m. 2,25 da terra, sop~a due
mezze colonne dal capitello massiccio con tavola retta ngolare.
L'ampiezza è di circa Ill• •i, la monta di m. 2,27, onde il sesto
non è molto acuto. I due centri distano circa m. 0,60. Una
semplice cornice, che figura di cotto, ad ovolo, listello e pia­
nello, corre solto l'imposta delle due uniche e simmetriche
fi nestre bifo re della facciata. Queste finestre sono parimenti
archiacute, con esile colonne tta di pietra nel mezzo.

La pianta del porti co non è regolare, i fianchi della casa
misurano uno m. 2,70 ed uno m. t ,85 j in essi si trovano due
minori apert ure ad arco, senza colonne e senza capitelli. Il
porti co è coperto da una volta a crociera con monta pronun-
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ziatissima nel senso trasversale. Il pavimento,di poco rialzato
dal piano della piazza, è composto con mattoni per coltello,
secondo l'usanza frequente d'allora, disposti a spine di pesce.

Sono molte le case a portici che troveremo nel villaggio:
in Piemonte il clima rigido per una buona metà dell'anno
originò questi ripari lungo le vie per comodo anche delle hot­
toghe e degli arti giani. Tutti del resto ne conoscono l'utilità .

Qui noi vediamo due porte, una che suppone l'accesso al
piano superiore, l'altra apparten ente ad una prima bottega,
con un tratto di davanzale in mura tura ed una finestrina in
alto pet' dare aria e luce alla parte superiore del locale, Del
tetto l'iii dicemmo: la travatura ne è in vista, compresi i li­
stelli che sostengono le tegole. Non havvi grondaia che pel
tratto corrispondente al ballatoio di Bussoleno, formala anche
qui con un tronco cavo di albero.

Nulla di particolare ha la costruzione di questo edificio.
Diremo una volta per sempre come in generale per fondare
questa e le altre fabbriche in ri va al fiume senza procedere
a costose palafìue, si costituisse invece una platea di calce­
struzzo dello spessore di circa mezzo metro, con lastre di
pietra in corrispondenza dei fulcri ed il sussidio di vecchie
rotaie donate dall'Amministrazione ferroviaria (molte delle
quali servirono pure da chiavi e da radiciamenti) incastrate
nella massicciata, per distribuire la pressione sopra una
maggior superficie.

-1(.

Decorazione dell'ospizio. - Esaminiamo adesso le pitturo
della facciata e del sottoporticodi quest'ospizio di carità, gra­
ficamente accennate, per quanto fu possibile nella figura '15.
Tutto il fondo della casa è bianco, e quindi molto risalto vi
ottengono i fregi e gli affreschi tracciativi. Nella parte supe­
riore vediamo l'applicazione dei rombi, di cui dicemmo al­
trove, nel fascione terminal e, interrotto dai passafuori del
tetto, e nella incorni ciatura esterna degli archi delle finestre,
nella quale, in mezzo a due fascia a bugne alternate di bianco
e di giallo, sono disposti a denti di sega, uno rosso ed uno
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bianco su fondo nero, Le spalle delle finestr e hanno stipite
a bugne gialle e verdi, e dello stesso colore sono le due co­
lonnine, accuratamente dipinte con ombre e lumeggiature
per simularne il cilindrico rilievo, parallele agli stipiti stessi.
Sul 101'0 capitelliuo a foglie si vede 1111 dado o rcttnugolo del
colore della pietra formante imposta degli archi pittu rati. 11
timpano, il CII i contorno è composto da sei CUl'Ve, è alquanto
rientrante insieme alla breve mazzelLa da cui nascono gli ar­
chetti dipinti a mattoni poggiati coll'altro estremosull'abaco
di un cnpitellino di pietra artificiale della colonnella cen­
tral e. Avremo occasione di veder altrove più da presso eguali
capitelli.

Au irano la nostra allenzione due scodelle ordinarie mu­
rate nel centro dci timpani. Consimili stoviglie si trovano
tutt ora in alto di alcune vecchie torr i come, ad esempio, i
campanili di S. Giovanni c di Santa Maria in Avigliana e
quello dell'Ahbazia di S. Antonio di Ilanverso; cosi è ri­
masta traccia dei tiri di terr ecotte smaltate del secolo xv
colle loro vernici ed i loro disegni policromi. I due modelli
che adesso vediamo, imitati appunto su tali originali, hanno
la cavità molto pronunziata: uno reca nel mezzo uno stemma
grossolano con fregi lineari all'in torno, ed un semplice cer­
chio presso il margine, l'altr o ha una stella a dieci punte e
sull'orlo, dei piccoli re ttangoli fra uno e l'altro dei quali è
in terposta una sbarrella in piedi; tutti quest i disegni sono
fa ll i con due soli colori , il giallo ed il verde.

Le invetriate delle fi nestre fi gurano composte con tante
losanghe Ili vetro, unite da lastrin e di piombo disposte a rete.
Tra le due finestre è dipinto in affresco S. Vito che visita 1111

ammalato, disegno oppor tuno rispetto alla destinazione di
della casa, Fu copiato da una chiesuola di Piossasco. Lo
scorcio di quell'in fermo rivela la ingenui tà in fatto di pro­
spettiva cosi caratter istica negli artisti di quel tempo. Il santo
è dipin to sopra un fondo metà rosso e metà giallo, vicino
alla testa f~ un rettangolo verde, singolare inquadra tura del­
l'aureol a che ci accadrà di vedere anche in altr i affreschi.

Sollo la corn ice che fa da davanzale ri troviamo una fascia
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a parallelogrammi alterna ti, rossi e bianchi su fondo nero,
al disotto s' intrecciano degli archett i semicircolari rossi con
mensoline color pietra. In una delle ultime case del villaggio
vedremo efle ttivnmente in collo una identica decorazione.
Sul nostro disegno è in parte nascosta dal tendone che serve
a difendere dal sole coloro che lavorano sotto l'atrio; par­
zialmente celato è pure uno stemma con le conchiglie di
S. Iìocco pellegrino, posto accanto a quello bianco e l'OS SO di
Monferrato, in una specie di ghirlanda, formata da un na­
stro o tralcio verde ondulato, con mazzetti di ciliegie nelle
sinuosi tà.

I conci del grand'arco sono simulati, alternativamente di­
pinti uno l'OSSO ed uno color della pietra, al disopra dei quali
è ancora una lista rossa con rigaggio nero a losanghe, Le pa·
reti sollo il portico sono scompar tite a file di bozze bianche
e grigie distribuite senza simmetria, che vediamo anche ri­
prodotte nell 'intradosso dell'arcata. Tanto l'arco acuto della
porta che la piattabanda della bottega ripetono la mostreg­
giatura dei finti cunei in bianco ed in rosso coll'orlatura o
t'ascella esterna per piallo. Queste decorazioni dell'ospizio
furori composte secondo schizzi ricavati parte .in Saluzzo e
più specialmente in Avigliana ove si conservano molli di
tali frammenti ornamentali.

In una delle bugne bianch sopra la porta minore havvi
questa leggenda:

Uffic io . di. misericordia . qui. si. aiogiano.
pellegrini . c . »iandanu . con. provigione .

di . letto . lume. e . {oco.

Conviene aggiungere che in questa casa, sovvenuta da una
confraternita , si accoglievano altresì gli orfani; per tutti
poi si provvedeva anche il cibo.

Sopra questa scr itta è un singolare bassorilievo policromo
di terracolla verniciata, con tr e santi in piedi e due stemmi
(simili a quelli or ora accennati) contornati da cimieri, sim­
boli e fregi, esatta riproduzione dovuta al Farina di Faenza,
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di un antico esemplare tolto in Capriata d'Orba (Alessandria)
da una fabbrica destinata appunto ad uso di ricovero.

Un'asta orizzontale girevole, lunga circa 5 metri , si vede
sopra un lato della casa; serviva, col mezzo d'un a corda con­
tinua scorrevole su due puleggie, n stendere il bucato. Solto
havvene una minore, pure con saetta e ritto verticale, recante
uno scudo con due chiavi legate da un nastro e la leggenda
in gotico: Mastro Giuseppe da Trino. È l'in segna del fabbro
(signor Guaita Giuseppe) che, oltre la bottega, dopo l'Espo­
sizione occupò ancora tutti gli altri locali del piano ter­
reno, prima destinati ad altri usi. Conviene soffermarsi
davanti alla sua officina a vedere eseg-uire mille e mille
lavori arti stici in ferro battuto sul gusto antico, ora che
il lusso e la moda li hanno fallo tornare in voga, L'in­
telligente (luaita è un vero specialista nel genere, ed il
ormai tanto noto che ben molte commissioni riceve da l'n ­
coltose famiglie e da Case principesche per fornire sup­
pellettili ed ornamenti per le ricche sale. La sua mostra
desta spesso l'ammirazione degli' intelligenti ed il desiderio
di fare acquisti.

La figura 16 comprende alcuni parti colari . Prim o il il
freg-io dipinto che forma il coronamento della casa : con trat­
teg-gi di convenzione v'indi cammo le diverse tinte. In basso
è il capitello cubico visto di fronte coll' imposta dell'arco so­
prastante. Il fusto è color pietra , il cordone al somrnoscapo
ed il cappello sono formati con veri mattoni sagomati. La
campana in forma di dado, scantonata inferiormente negli
ang-oli per raccordo col fusto cilindri co il colorita con spruz­
zature per simulare il granito. Sul contorno il una lista nera
con circoletti bianchi. Infine si vede il fumniuolo (da Busca)
notevole per il taglio dei mattoni alla part e superiore delle
feritoie e per la sovrapposta piramide decrescente composta
con ventun corsi di mattoni,

lntercapedine. - Guardando la fi g. 14 si vede che fra
l'ospizio e la casa contigua a destra interc ede un vano hre-
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PIG. 16. - Particolari dell'ospizio.

vissirn~. Verso la via è chiuso "da nn muretto allo m. 2,30, e
non più largo di cent. 40. In allo deIl'ospizio si vede spor-
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gere verso questo fianco tutto chiuso, una meschina latrina
di tavole che fu ivi collocata in memoria d'una delle novelle
del Decamerone. Più indietro della latrina si scorge sul sito
uno dei merli della cinta alla quale si appoggia l'asilo fin (lui
descritto, che da fronte a tergo misura D metri circa.

Questi chiassuoli, allora comunissimi tra casa e casa c
chiamati intercapedini o stillicidii, non erano certo una
bella cosa, ma anco i nostri muri divisorii d'oggi portano
seco i loro malanni. L'acqua di pioggia proveniente dai tetti
vi aveva uno sfogo; qui vediamo appunto una feritoia in
basso del muro, sbarrata da due ferri in croce con cunetta
di ciottoli che mena gli scoli sulla via maestra.

A proposito di stillicidio aggiungeremo che la via essendo
costruita secondodue piani inclinati verso il mezzo, le pioggie
formano un rigagnolo. Codesti ruscelletti centrali furono
comuni fino ai nostri tempi anche in città d'importanza. Nel
caso presente non abbiamo fondo acciollolato: presso la
torre d'ingresso si trova poi la bocca del tombinodi scarico
ove si immette pure, come avvertimmo, l'acqua della fonte.
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CA P ITO LO VI.

Casa di Bussoleno.

Aspetto generale. - La fi gura 17 ci mostra con molta
approssimazione l'aspetto che presenta la prima casa, chia­
mata di Bussoleno, a chiunque ponga piede nel villaggio,
poichè di essa egli vede ad un .tempo il lato prospiciente
sulla piazzetta e quello che guarda sulla strada maestra : se­
nonchè avendo noi presa la vedutafotografìca dalla prima
impalcatura della torre d'ingresso, il.piano terreno ci appa­
risce ora compresso e rimpicciolito; ma l'elevazione della
facciata principale (fig. t 8) in iscala geometrica servirà al
lettore a ritrovare anche in quella le debite proporzioni.
Non occorre dire, crediamo, che questa casa è collocata sul
lato destro; nella illustraz ione della piazzetta infatti già se
ne vedeva indicato un angolo colla scala esterna, adesso è ri­
chiamata sulla fi gura 17 una estremità della tettoia del mani­
scalco,ond' è facile l' orientamenlo. Questo accenniamoperchè
sulla planimetri a generale (fig. 1), è pure indicata una se­
conda casa di Bussoleno, della quale a sua volta ci occupe­
remo. Per illustrar e questa fabbrica abbiamosceltoancora una
veduta prospett ica, come quella che da sola, meglio di più
or tografl e geometri che, poteva darne un'idea assai completa.

La nota caratteristica di questo edifizio sta principalmente
nel sistema di costruzione della facciata, che a guisa di corpo
avanzato è sorretta da un' impalcatul'a di legname formanle
soffitto ad una specie di portico, non moltospazioso, al piano
terr eno, con due tozze colonne di muratura, veri fulcri di
sostegno.

Ed altra originalità presenta nella conformazione dell'ul­
timo piano, che è una specie di ballatoio o loggia, protesa in
avanti per circa 25 cm. con intelaiatur e pure in legname.
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-- FIG. 17. - Veduta prospett icadella casa di BUBSoleno.-------
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La parte tratta da Bussoleno, paese in Val di Susa, che
già citammo nel corso di questo scritto, è appunto questa
facciata, ossia il lato che guarda la via (fig. 18), salvo poche
varianti od aggiunte, come la maggior sporgenza del tetto

FIG. 18. - Facciata della casa (li Bussoleno (1 a 100).

verso la piazza, le decorazioni dipinte intorno alla finestra ,
le aperture a terr eno. Per le sue proporzioni la casa non ci
apparisce che quale ahitazione di modesta famiglia. La fronte
misura m. G,60 c soltanto di m. 8 è l'altezza della linea di







- 47-

gronda dal piano stradale. Angusti assai debbono quindi de­
rivare i locali interni , almeno in elevazione; infatti ecco al­
cune delle quote relativa: le colonne, come si vede, non sim­
metri camente distribuite, sono alte m. 2,10 e m. 2,4·8 si
hanno fin sollo l' architrave che le unisce ; il pavimento del
primo piano è elevato da terra m. 3,40 e la camera ivi col­
locata ha altezza massima di m. 2,85; il sottotetto calcolato
sollo i puntoni inclinati misura m. 1,58 verso l'esterno fog­
giato a galleria aperta e m. 2.05 dalla parte del muro in­
terno. AI primo piano si ha una larghezza di m. 2,25, al
superiore quella di m. 2,70. Tull o l'edificio si presenta ester­
namente con mattoni in vista, secondo una certa uniformità
di distr ibuzione nei diversi fila ri. La parete del primo piano
è di tr e teste impostata sopra una banchina di cm.35X 10;
quella che chiude per un'altezza di cm. 90 il ballatoio è co­
stituita da un muriccio d'una sola testa ed i mattoni si ve­
dono per la costola maggiore. La-intelaiatura è scompartila
in quattro campate eguali da tre montanti intermedii e due
laterali : in corrispondenza di questi ritti e sulle mezzerle
corrisponde, superiormente, la testa di un puntone, e quella
di travicelli che sembrano mensoleIle al di sollo del dor­
miente di centimetri 22X1 7 che sorregge il dello muriccio.
Sopra i puntoni insiste un tavolato per l'appoggio delle
tegole del tetto. '

L'uni ca fin estra di questa fronte, come si vede, è collocata
verso un fianco, e l'apertura del vano è in armonia colla ri­
strettezza di tutta la casa. I due archi della piattahanda non
fanno angolo mollo serr ato: verso l'esterno i mattoni delle
spallesono smussati a squarcio rettilineo e attorno alla luce
corr e un cordone di collo. Poichè la decorazione che vi si
aggiunse ci impedisce di vedere la murale struttura di tale
finestra, disegneremo altrove (fig . 26) esempio affa tto con­
simile. La sua larghezza non raggiunge i 75 cm., alla linea
del davanzale ricorre una cornice orizzontale che risvolta
sopra il fi anco verso la piazzctta. È composta con due filari
di mattoni sagomati espressamente: quello superiore ha pia­
nello ed ovolo, quello inferiore listello e sguscio. Ai lati
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della fi nestra sporgono due ferri piegati a collo d'oca per so­
stegno di un'asta da stendnggìo. Troveremo in seguito altri
modelli di simili supporti in ferr o battuto più meritevoli di
osservazione.

*
Soflìtto esterno. - Dopo la configurazione tutta propria

della casa, ove il legno il così impor tante fattore nell'ossa­
tura generale della facc iata comesi il visto, di molto interesse
ci si presenta subito l'ori ginale e curioso soffi tto esterno a

FIG. 19. - Sezione t rasversale d'un soffi tto (1 a 25). .

pianterreno, ove la considerevole quantità di legname impie­
gato che vi riscontriamo, ci offre molla varietà di modana­
ture, sagome, cornici ed una piutt osto complicata, ma ragio­
nata distribu zione di elementi, degnissima di studio non solo
dal punto di vista costrutt ivo, quanto da quello ornamentale.
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FIG. 20. - Piantn della FIG. 19 (1 a. 50).

FRIZZI, Il Castello medioevale, 4.
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che poi ne scaricano quasi tutto il peso sulle colonne. Dal
detto muro al filo di quello di facciata si riscontra un ag­
getto di m. 2,60: l'asse di ciascun pilastro invece dista dal
muro solodi m. 1,35 cosìcchè i travicelii in senso trasversale
sono soggetti a considerevole sforzo nella parte più in fuori.
Come si scorge dalla figura essi non appoggiano direttamente
sulla trave longitudinale, essendo interposta in mezzo una
specie di mensola, bifronte in corrispondenza di quella e
semplice verso il muro, e parimenti la trave principale è
rialzata dalle colonne da altre mensole che elevano il piano
di posa. I travicelli sporgenti dal muro m. 2,58, hanno se­
zione di cm. 20 X 15 e così pure le mensolelte sottostanti
intagliate secondo due disegni alternantisi: fra loro inter­
cede una media distanza di cm. 52. Tanto la trave su cui
hanno appoggio, che i regoloni, sagomati sulle teste e for­
manti cuscino sopra i pilastri, han taglio quadro concm. 30
di lato. Nella sezione trasversale di quest'impalcatura si è
fatto rotare uno di questi cappelli delle colonne perchè se ne
veda il profilo. Quando avremo accennato alle diverse corni­
celle, di alcune delle quali non è mollo agevole tracciare net­
tamente la sagoma geometrica, alle tavolelte inclinate, de­
terminanti gli sfondi, che penetrano cogli spigoli minori in
apposite calettature dei travicelii e delle mensole perchè non
si vedano i giunti col naturale restringi mento del legno, ed
ai cordoni marcatamente pronunziati che si trovano sugli
spigoli inferiori della trave e dei travetti, ci semhra che le
figure non abbiano bisogno d'essere più diffusamente spie.
gnte. Dobbiamo aggiungere che i due travicelli estremi hanno
doppia grossezza per l'appoggio dei muri laterali; la distanza
fra gli assi delle colonne è di m. 4,83, il diametro di cia­
scuna è di cm. 64 alla base e di cm. 57 alla testa.

Nel suo complesso questo soffitto a cassettoni è piultosto
simpatico e più lo sarebbe ovevenisse costrulto più allo, più
spazioso: qui lo vediamo troppo basso, oscuro e ristretto
negli sfondi. Se fosse meno angusto se ne apprezzerebbe
maggiormente il valore.

In oggi si fa tuIlo il possibile per bandire affatto l'uso del
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legno nei solai - o dove lo si adopera si cerca poi di na­
sconderlo più che si può, senza lroppo preoccuparsi se con
poco lavoro potrebbero ottenersi partiti decorativi di gradito
effetto - e noi non contrastiamo che si abbiano molle ra­
gioni per farlo, ma quanto alla durala e res istenza non di­
mentichiamo che oltre quattro secoli non bastarono a gua­
stare il bell'e sempio preso in esame. Ben int eso, intendiamo
par lare della casa originale di Bussoleno e di altre consimili
che ivi ed all rove tutt ora si conservano, nelle quali si osser­
varono tutt e le regole della statica e dell 'art e edilizia ; pur­
troppo nella riproduzi one che abbiamo soll'occhio, per non
esser si conflui sufficientemente nel muro i lr avicelli e per
altre cause che la speditezza e la economia dei lavori rende­
vano inevitabili, avvennero cedimenti e screpolature, onde
la mancanza di orizzontalit à che si veri fi ca anche in certe
linee della nostra figura t 7. Nè di questo, ci leniamo a dichia­
rarlo, è da farne debito all'impresa appalta trice e quan to
menu a chi diresse i lavori slessi. È bene si sappia che in
principio si era pensalo a fare soltanto la rocca di carattere
stabile, coll' idea di conservarla, per modo che ad Esposi­
zione finila anche il borgo fosse da demolirsi, come doveva
accadere per lulle le gallerie ed altre coslr uzioni della
1\Ioslra. Onde in tutte le case abbiamo sempre più apparenza
che sostanza, al punt o che qualche facciata - ad esempio
quella dell' Ospedale - non è formala, in certe parli, che
da semplice in lonaco su sluoia.

Fianco dellacasa. - Il Ialo verso la piazza è stato logica­
mente combinalo in modo da armonizzare colla facciata anzi
descritta, ed ha acconciamenle offerto il poslo a molle mi­
nule part icolarità che accrescono varietà ed inleresse alla
casa, di per sè un po' semplice, e ci dànno soggetto a nuove
osservazioni. Vi si addossa, come si è vislo, una scala di mu­
rntura, larga m. 0,90 che con sedici alzale di cm. 20 eia­
senna raggiunge un pianerottolo qua si a livello del primo
piano. Quivi si trova una porta ad ar chivolto in vista eseguilo
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con molla precisione, con mattoni diversi da quelli della mu­
l'atura circostante, adorno di bardella, qui ben visibile, i di
cui conci vediamo essere specialmente Ioggiati a trapezio e
centinati sui lati maggiori per dare un arco continuo e dei
giunti eguali. In tutti gli archi del medioevo si riscontra
questa scrupolosità di costruzione, sotto ogni rapporto com-
mendevole. .

Anche oggi troviamo nelle campagne queste scale esterne,
sistema economico e che risolve di bollo, senza studio e fa­
stidii, il difficile problema della loro collocazionee sviluppo.
Questo esempio, preso dal Canavese, non è certamente enco­
miabile per la comodità e sicurezza che offre alle persone,
coi gradini cosi alli e la mancanza di riparo da uno dei lati.
La perla ta è formata con mattoni per costa di m. 0,30 X 0,11
X 0,005. Nella parete esterna della scala si vede un'apertura
senza chiusure che forma come un piccolo atrio per accedere
ad una seconda porta, collocata un gradino più in basso e
sullo stesso asse, che suppone dare accessoalla cantina. Tulto
all'intorno questa specie di sottoscala è intonacato e sul lato
rivolto a levante non manca una specie di nicchia scavata nel
muro, per posare quei lumi ad olio anco attualmente in uso
fra i contadini. Ed accanto a quella prima apertura arcuata
ecco la porticina dci porcile, con finestrella munita d'infer­
riata, piccolo sportello in basso e truogolo interno. Non si è
proprio dimenticato nulla! Le relative chiusure e ferramenta
si copiarono da modelli che si conservano nel paesello di Sa­
lassa nel Canavese, umile ma ricco assai di elementi medioe­
vali.

Le due finestre contenute in questo prospetto della casa.
avente lunghezza massima di m. 8,40, sono eguali a quella
della facciata principale. Quella collocata nel mezzo manca
della cornice di ('.0110 che citammo. Visibile è la faccia
esterna dei travicelli del solaio del primo e dell'ultimo piano.
Essendo molto protese in fuori, per difesa di questo fianco,
le due falde del tetto, i puntoni che restano isolati dalla casa
hanno appoggio su motliglioni (Ii legno orizzontali, incastrati
nel muro, come del resto si vede nella figura 17, e sul prolun-
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gamento dell'architrave formante cornicione dalla parte della
strada, Nel timpano trian golare formato dai due pioventi me­
desimi, non molto inclinati, si vedono quattro fil e di piccole
aperture, munita ciascuna da soglia o scalino in spo r to, fallo
con un mattone smussato anteriormente. Oggi non si vedono
più che questi fori della colombaia, ma nell'.84 esistevano
ancora i piccioni.

Ricordando una cr itica mossa in proposito di case medio­
evali, concediamo anche noi che giudicando coi criterii e
col gusto del nostro tempo si debbanoconsiderare costruzioni
simili come meschine ed allatto incompatibili coi bisogni
della vita odierna , quindi tutt'altro che additabili quali mo­
delli da imitarsi j ma è innegabile che il loro studio non è
infruttuoso e quali documenti storici e perchè ci insegnano
una delle qualit à essenziali per l'architettura , cioè In sem­
plicità e razionalità dei mezzi rispondenti ad un bisogno o
dire tti ad uno scopo, il che sovente dimenticano i nostr i co­
struttori. Qui ci piace eziandio rilevare come gli abitanti
della Valle di Susa sapessero trar profitto, come materiale
da costruzione, di quanto la natura loro poneva largamente
solto mano, sia nelle abbondanti foreste vicine, sia nel letto
della Dora, i cui ciottoli, come descrivemmo, così bene si sa­
pevanoadattare alla erezione delle mura.

*
Decorazioni dipinte . - Anche la casa di Bussolenofu ador­

nata con motivi decorativi attorno alle finestr e e nelle co­
lonne e pareti del piano terreno, per fenderne più attraente
l'aspetto, ed in pari tempo si offerse allo spettatore un sin­
golarissimo documento della vita antica colla riproduzione
dell'assai vistoso affresco collocalo sopra le due finestre. Esso
è tratto da un acquerello copiato anni or sono in Lagnasco
presso Saluzzo, ove sopra una vetusta casa che serviva da
osteria, esistevano ancora queste sei figure al naturale, di
spiccatissirno carattere quat trocentista , tre giullar i e tre
donne che danzano. Non crediamo che a noi pure convenga
dilungarci al riguardo, rit essendo la storia delleAbbasi» degli
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Stolti, alle quali quel sogge tto vuolsi appunto si r ifer isca,
Certo anco in quell' epoca di guerre e di vassallnggio, ben
tri sta se si consideri nella storia della umanità, c'era chi pen­
sava alle feste e a darsi bel tempo, mollo spesso alle spalle
dei gonzi. Noi considereremo questo quadro come una rac­
colta di figurini del secolo XV. Soffermandoci un istante a
guardare quelle disusate foggie degli abiti e delle acconcia­
ture, dobbiamo riconoscere che, per quanto riguarda le
donne (il cui atteggiamento in quella danza è composto e
garbato), è da lamentare la semplicità d'una volta in con­
fronto con certe artifìziosità odierne .

Gli ornati ed i fregi dipinti formanti incornic iatura alle
fi nestre sono alquanto variati da una all 'altra, ma dello stesso
tipo. Crediamo che dalle fi gure precedentemente citate se ne
veda sufllcientemente il disegno generale. Principalmente
vi si è impiegato il rosso ed il verde con filetti neri, ben
inteso su un fondo uniforme di intonaco imbiancato. Le finte
colonne ritorte, parimenti verdi e rosse con ombreggiatura,
han base e capitello giallo. A dadi rossi, verdi e bianchi è
la fascia sollo la finestra a dritta, la quale nella corona su­
periore reca dei gruppetti a guisa di ciliegie ed altr e specie
di fiori a ruota. In generale sono ornati goffi e dozzinali. Nel
timpano d'ogni fin estra sta uno stemmino imperfettamente
dipinto che dovrebbe essere quello della famiglia Aschieri ,
antica casata di Susa a cui appart eneva la casa di Bussoleno.
Questo stemma a stri scie bianche e nere con tre gigli rossi

(fig. 21) ha dato argomento per la de­
corazione del piano terreno , ove si ve­
dono ripetute più volte le stesse fascie
alternate, nere e bianche coi gigli in
rosso. Abbiamo fatto cenno altrove
della importanza che i nostri antenati
solevano att ribuire al blasone; qui ve­
diamo che lo si sapeva applicare op­
por tunamente quale motivo per l'ah-

FIG. 21. - Stemma bellimento o decorazione di intere pa-
degli Aschieri. reti, colonne, ecc.
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Porta della bottega. - Nella bottega situata nel sottopor­
tico, il cui limitato pavimento è lastri cato con dadi di pietr a
squadrati di varia grandezza, tiene ora deposito di lavori ul­
timati il fabbro che, come dicemmo, ha l'officina nell'ostello
dei pellegrini . Nell'Si· vi stava invece il vasaio. Noi ci inte­
resseremo brevemente del modo con cui ne sono combinate
le imposte di chiusura. Prima di tutt o diremo che porzione
dell'apertura (vedi fi g. 18) è munita di parapetto in mura­
tura secondo l'uso frequente d'allora, in modo che essa si
presenta divisa in due parti , delle quali la meno larga, cm. 83,
è la vera porta e l'altra quella che corrisponderebbe alle or­
dinarie vetrin e dei nostri negozi. Entra mbe si chiudono con
due impannate per ciascuna, esternamente girevoli quale in
un senso, quale in un altro. Le due più alle, che ci ricor­
dano le chiusure delleantiche bacheche d'ore ficeria sul Ponte
Vecchio a Firenze, ruotano secondo assi disposti or izzuntal-

I-IO

FIG. 22. - Ferramenta di chiusura (l a lO).
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mente, ossia dal basso all'alto e restano trattenute inclinate
dallo sprone di appositi bracci oscillanti di ferro battuto,
{, fi gura 22, terminanti con una foglia. Il secondo sportello
che gira sullo spigolo del davanzale cade in avanti e mediante
due puntelli mobili-forma come un banco per la mostra degli
oggetti in vendita ; la seconda imposta della porta, ossia la
maggiore, infineè costruita come un uscio comune e, quando
il aperta, va a disporsi ver ticalmente contro il muro. I car­
dini e le bandelle son foggiate con ornati e nella fi gura 22
se ne vedono i disegni. Tali impannate sono composte da un
doppio assito colle fibre incrociantisi, delcomplessivo spessore
di cm. 5, tenuto insieme da una serie di chiodi dalla testa
rotonda regolarmente disposti a rombi. La battuta è sugli
spigoli del muro, nell'ar chitra ve e nel montante ver ticale
limitante l'entrata, la quale resta di soli cm. 75.

Un po' più di luce dà alla bottega una finestra quasi qua­
drata, con inferriata, aperta sul lato sinistro del portico.
Da quella parte fra la casa fin qui descritta e la successiva
inter cede un cer to spazio e quindi si ha un secondo fianco;
ma questo è breve, poco in vista, tutto chiuso ed intonacato,
e non occorre parlarne.
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C A P l TOLO V I I.

Gruppo di due case.

Seconda casa di Bussoleno. - Diamo questa intitolazione
al presente paragrafo per uniformarci coll'indicazione scritta
sulla nostra planimotria generale del villaggio; ma più pro­
priamente, come ce ne persuaderemo dopo la descrizione,
l'edificio dinnanzi al quale ora ci fermiamo deve conside­
rarsi ed è realmente l'aggruppamento di due case sostanzial­
mente differenti fra loro. Esse hanno però alcuni punti di ras­
somiglianza e sono fra loro così accoppiate che ne può restar
giustificato sia il richiamo che la illustrazi one in comune.

F IG. 23. - Pros petto geometrico di due case (1 a 200).

E basta dare un'occhiata alla tlgura 23 che le comprende
entrambe per vedere subito come fino alla base delle finestre
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FIG. 24. - Veduta prospettiea delle due casedi Bussoleno.
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del primo ed unico piano, le due abitazioni sieno cosi identi­
camente costru tto da non sembrare che una fabhrica sola.
La differenza è data dalla maggiore elevazione della prima
parte e dalle diversissime forme delle finestre che peculiur­
mente studi eremo più sotto.

Come dimostrano le fi gure 2:3 e 24-, queste due case sem­
plici e d'aspetto borghese sono basate sullo stesso prin cipio
edilizio di quella, pure tratta da Bussoleno, testè diffu sa­
mente descritta e che sta loro di fronte. Non staremo quindi
a ripetere cose già dette. Senonch è qui troviamo un portico
più ampio ed arioso, una maggior simmetria nella distrihu­
zione dei fulcri e delle finestre, una più semplice costruzione
del soffi tto visiLile, ecc. Lo schizzo geometrico (figura 23)
con le linee principali servirà a stabilire le differenze di
estensione e di elevazione di queste due case, di cui note­
remo qui le dimensioni più importanti . La fi gura suppone
proiettate sopra lino stesso piano queste due case, le quali
sul sito formano però un leggero angolo fra loro, avente il
vertice sulla linea di congiunzione, come si scorge sulla
figura 1 ed ancora sulla 24, la quale è vista dal punto ove
dicemmo collocata la berlina. Dei cinque sostegni o colonne
tozze ed alquanto rigonfie, quella centrale è comune. Tutte
hanno altezza di m. 2,58 e diametro di cm. 74 in Lasso e di
cm. 70 alla sommità. Su di esse, a mezzo di altrettanti cu­
scini profilati di legno, trova appoggio l'architrave continuo
che sostiene il solaio del primo piano. Continua ricorre pure
la banchina che serve di Lase al muro di facciata. II livello
superiore di questa banchina si trova a m. 3,73 da terra.
La prima parte o prima casa lunga m. 10,.10, si eleva Cino a
m. 7,25 dal suolo j l'altra che si estende per m. 7,45 non
raggiunge in altezza che m. 6,55. Dal fil o ester no della fac­
ciata alla linea del muro prin cipale formante il lato chiuso
del porticato vi sono m. 3,13, mentre l'asse delle colonne ne
dista di m. 2,45, quindi lo sbalzo delle teste dei travicelli
del soffi tto non è cosi sen tito come nel caso precedente.
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l'articolari delle finestre. - Di foggia oggigiorno del tutt o
inusatn è il tipo di fin estra reuangolaro tagliata a croce che
si osserva nella prima di queste abitazioni. Nella fi gura 25
se ne vede il disegno con il profilo delle svelte ed eleganti

Lli
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FIG. 25, - Finestra a crociera di pietra (l a 25).

morìnnature degli stipiti, tr averse, architrave, cimasa quattro
volte piegata ad angolo retto e corn ice orizzontale, che co­
stituiscono un tutt o omogeneo e piacevole che ci palesa nel-
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l'artefice che lo compose, gusto non volgare ed abilit à di
mano. Tu tte le diverse membrature sono composte con pietra
artificiale che spicca bene sul rosso mattone di tutto il pro­
spetto. Le due finestre si trovano Ira loro assai avvicinate,
quasi al centro della fa cciata e bastano a riernpirla n suffl ­
cienza. La cornice del davanza le è comune ed alquanto ria l­
zata da quella in collo, sulla quale per contro insistono le
due più modeste aperture archiacute (fig. 20) che dànno
aria e luce alla seconda parte della fabbrica.

A riguardo di queste aperture a sesto acuto e di altre si­
mili di porte e porticati che abbiamo già incontrato e che
abbondantemente incontreremo ancora, non abbiamo bi­
sogno di rammentare come nel secolo XV, per ragioni geo­
grafic he e politiche, in Piemonte si continuò ad ispirars i
dalla Francia ed a coltivare l'arte gotica, e che qui più che
altrove lentamente si fece sentir e l'influsso dell'arte nuova,
ossia del Rinascimento.

La figura 26 vale anche a spiegarci la struttura delle fio
nostre che vedemmo fregiate coll'arma degli Aschieri. È qui
che apparisce lo spigolo esterno smussato, il cordone o toro
che poi asseconda la curva dell'ar co e la mazzetta composta
con pezzi parallelepipedi di laterizio di varia grandezza. Il
vano, come si vede, è chiuso nell'nl'CO da un breve timpano
o lunetta centinata, r ientrante. Sulla fi gura è tracciata la
piattabanda col fi lare di mattoni che la recinge, ed all'into rno
si vede accennata la muratura di mattoni a paramen to
eguale in tutto il caseggiato.

In gran parte nelle opere murarie del horgo e del maniero
si usarono laterizii fabbricati espressamente in dUI> noli sta­
bilimenti piemontesi, Iley e Gariglio. Per brevità, per alcuni
pezzi si adoperarono le macchine ottenendo cordoni e corni­
cotte alla trufìla da tagliarsi in parti di voluta lunghezza.

Nella sezione trasversale della finestra appar isce pure
qualche par ticolare del tetto, la cui falda poco aggetta sulla
via. Comunqu e, assai decorosa n'è la part e in vista con le
teste dei puntoni tutte eguagliate e spaziate con discreta re­
golar ità, con una bella cornice continu a di legno al disotto
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ed altr a pressochè simile fra il tavolato della coper tura e
quello inclinato un poco in avanti che compisce la faccinta
tra un puntono e l'altro , Nella stessa guisa è formato il tetto,
come si è visto alquanto più alto, della casa con le Ilnestre
n crociera. Al di sopra si scorgono due gole di camino l'ome
quella della fi gura 1G.

.1<' 10. 26. - l'arti colari di una finestra (l a 20).
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Il soffitto. - Ci resta da osservare il soffi tto la cui se­
zione trasversale è data nella fi gura 27 e le altre partico­
larità del piano terreno. Il pezzo più importante da esser­
varsi per noi è il modiglione che forma una specie di T
coi pilastri o fulcri di sostegno, sul quale riposa l'ar chi­
trave, per la bizzarra rnodanatura che presenta sulle due
teste. Sulla figura si fece rotare di 900 per vederne appunto
l'originale profilo. Gli spigoli inferiori della robustissima
travo principale ci si presentano accuratamente lavorati con
scanalature e cordone.

~- - - - - - - - - - - - - - - - - -

FIG. 27. - Sezione di un soffitto (l a 40).

Questo solLoportico può dirsi sufficientemente sfogato;
dal pavimento, composto con mattoni per coltello a lisca di
pesce, fino al tavolato del soffi tto si ha uno spazio libero di
m. 3,55" Le sezioni rette dei pezzi essenziali di quest'impal­
catura ci danno le dimensioni seguenti : cm. 29 X 30 pel
modiglione posato sulle colonne ; cm. 30 X 44 per la gran
trave longitudinale ; cm. 24 X '18 per i travicelii trasversali,
non sempre egualmente distanziati, confitti con una delle
loro estremità nel muro di cm. 50; cm. 18 X 35 infine per
la banchina su cui si basa la parete della facciata. Sulla fi ­
gura 27 si riscontra in pieno la sezione della trave maestra,
quale esiste effettivamente a Bussoleno, mentre nella ri-
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produzione di cui ci stiamo occupando è costituita da un
cassone di tavole, che cela il ripi ego men costoso d'una
travo metallica su pilastrini di muratura.

*
Particolari diversi. - Semplice ed uniforme è la decora­

zione del piano terreno intonacato e dipinto a losanghe
bianche e nere che si estendono pure in quel certo mur etto
di cui si tratt ò sotto il titolo di intercapedine, Sulle colonne
è ripetuto lo stesso motivo, in allora assai frequent e, ma i
rombi sono bianchi e gialli.

Sotto il porti cato (che a Bussoleno, per essere chiuso e de­
turpato, non conserva l'antico aspetto) si vedono quattro
aperture, tre delle quali, tagliate come quella dell'officina
del fabbro, servono ad uso di botteghe; l'altra è una po­
stierla a sesto acuto, larga cm. 78 ed alta alla chiave m. 1,00,
che dà adito al piano super iore. Le piattabande sono dipinte
ancor qui a finti mattoni.

Nella prima bottega a sinistra lavora il calderaio (signor
Bosco), fabbri cando bacili, bracieri , vasi, grandi piatti e
molti oggetti simili di rame a sbalzo, che oggi o non si ado­
perano più o servono soltanto per ornamento, chè la maiolica
molti ne ha sur rogati o la domestica economia dei tempi pra­
tici in cui viviamo più non esige ar tisticamente lavorati. Nella
seconda, la cui volta a padiglione si adornò con fascie e fregi
in affresco, tenne banco temporaneamente un fruttivendolo
con prodotti e specialità mangereccie, quali costumavano
quattrocent 'anni or sono. Nell'ultima, ove esteriormente si
vede in alto un regolo orizzontale munito di uncini per la
mostra degli oggetti, fu posto un Corpo di guardia, con in­
gresso verso la parte del fiume. Duran te l'Esposizione rimase
chiusa. La sua porta è quella che più ri chiama la nostra at­
tenzione, chè nella parte munita di parapetto, spesso cm. 30,
non è che una semplice vetriata composta con tanti filari di
quei dischi così caratteristici nelle finestr e di case anti che,
prima applicazione del vetro che non si sapeva ancora fog­
giare in lastr e grandi. Questi occhi o rulli verdicci hanno
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ciascuno cm. 10 di diametro e sono collegati insieme con la­
strine di piombo saldate, come tutti conoscono. Tutte le altre
impannate, aprentisi ver ticalmente dalla parte interna, non
occorre descriverle; accenneremo soltanto ad un fi nestr ino,
di cm. 42 X 38 con inferriata, prati cato nello spor tello me­
diano della bottega del fruttaiuol o, frequente anche ai nostri
dì per dare aria nei magazzini di derrate alimentari.

Le finestre a crociera hanno ciascuna quatt ro spor telli con
vetr i a rombi; quelle più meschine della casella più bassa
hanno i telai chiusi economicamente con car ta olenta. Una
rete appesa all'a sta esterna ci fa supporre che ivi abiti un
povero pescatore - dicemmo che si cercò di animare arti ­
ficiosamente il paese - e quindi quel famoso sistema di ri­
paro che sostituisce il vetro, dalla miseria suggeri to e con­
servato in ogni tempo, è in cara ttere. E così pure vi stanno
hene appese quelle cer te fiasche fittili dal fondo piallo, d'u so
antichissimo, praticato dappertutto, che si pongono insidio­
samente sulle fa cciate delle case per attirare i passer i a far vi
il nido.

6 ~.. I
I

F IG. 28. - Particolari diversi (1 a l O).

Le aste solite per appendere oggetti all'aria fuor di fi nestra
sono tenute su da mensole di ferro terminate con una lesta
di volatile con cresta, come si ved e nella figu ra 28, la quale

FRI ZZI , il Gas/e lio medioevale, t•.
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comprende ancora la cornice ricorrente sotto le finestre
stesse, composta con mattoni sagoma ti, ed un gancio di ferro
che si verlemurato nella prima e nella terza colonna. Avremo
campo di delineare altrovealtri di questi ar pioni va riamente
r ipiegati, con relativo anello, molto diffu si nel medio evo
per ornamento e per comodo, per legare animali, appendere
oggetti , ecc.

I due fia nchi del caseggiato sono otturati e lisci, con into­
naco annerilo dagli anni. Uno di essi fa angolo verso una
viuzza che conduce al Po, come a suo tempo diremo; l'altro
è quello che guarda nel vicoleuo interposto dalla parte del­
l'Ospedale dei pellegrini.

Una quota non superfl ua pel lettore è la larghezza della
via maestra che, come si disse, è però variabile. Essa risult a
di m. 4,30, presa dal vertice dell'angolo formato dalla coppia
di case ora esaminate ed il piede della casa di Frossasco,
posta dirimpetto e che adesso visiteremo.
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C A P I'l' O LO VIII.

Casa di Frossasco.

L'edificio. - Situato sul destro lato della via maestra,
sorge .precisamente tra la casa della degli Aschieri, di cui
ha maggiore estensione, ma alt ezza minore, ed una costru­
zione a pianta quadrat a in forma di torre, che per essere
altissima ci fa apparire raccolta e mod esta anche la casa di
Frossasco; caratterizzata dallo sviluppo del porticato, dalla
simmetria e regolarità delle aper ture e dei pieni, da una
certa eleganza generale, e più che tutt o, dalla grande cura
della sua costruzione, massime di certe parti. L'ori ginale di
questa casa si vede ancora in buone condizioni a Frossasco
a pochi chilometri da Pinerolo.

Come fa vedere il prospetto disegnato nella fi gura 29, que­
st'edifi zio, a similitudine di tutti quelli fin qui passati in
rassegna, oltre il terreno cou por tico a doppia arcata, sor­
retta in mezzo da breve ma robusta colonna, non ha che
un solo piano. Di questa casa non ci occuperemo, al solito,
che della parte semplicemente visibile dalla strada, senza
trattare dei pochi locali interni, che, si arguisce, non dove­
vano formare abitazione di famig lia abbiente e numerosa.

Questo fatto ci richiama incidentalmente ad osservare
come In odierna trovata delle cosi dell e case operaie non sia
piuttosto un ritorno all'antico, che sempre ci fa scuola.

Il porticato della casa di Frossasco, henchè gli archi s i
impostino assai vicino a terra, è piuttosto vasto ed ar ioso.
La sua larghezza è di m. 3,20. In facciata le corde supera no
i tre metri ; la monta è di m. 1,80. La massima lunghezza
della casa è di m. 8,80. La cor nice ricor rente solto le
finestre è alta m. 5 dalla via. La casa, quasi tutta con mat­
toni in vista, è separata dalle costruzioni adiacent i da inte r-
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FIG. 29. - Prospetto della casa di Frossasco (1 a 100).

capedini, verso le quali, a terr eno, si trovano due archi mi­
nori sempre a sesto acuto, pressochèeguali, con una corda
media di m. 2,40.

*
Colonna del portico. - La fig ura 30 ci dà questo parti-

colare della casa, di fronte e di profilo, e con due sezioni
orizzontali prese ad altezze differenti .

Per la sua altezza, la colonna ci apparisce nana e tozza, e
incompatibi le affatto coi bisogni ed i sistemi del giorno.
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Forse nessuno penserebbe oggi a fabbricare un sostegno si­
mile, avente il piano dell'abaco :I soli m. 1,55, ossia proprio

I
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FIG. 30. - Colonna di sosteg no (1 a 20).
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aIra ltezza del naso j oltre ad essere una ridicolaggine, non
lo perrnetterchhero i regolamenti edilizi. Nondimeno, dal
nostro punto di vista, questa colonna ferma la nostra atten­
zione pel ben inteso sistema con cui fu costrutta , tanto che
oseremmo, dir e a nessun costruttore, malgrado che l'archi­
teuura non sia ora più nè così rozza, nè primitiva comc nel
Medio Evo, verrebbe in mente di darci un [ul cro simile, così
ben ideato, di ottima struttura, e di buon effetto estetico
pur non avendo veste alcuna che nc nasconda gli elementi ,
Sopra IIn dado di pietra che fa da base, si innalza-il fusto
della colonna, cilindrico, allo un metro, diviso in dieci corsi.
Il quarto e l'ottavo fil are son costituiti da pezzi cilindr ici di
pietra, come fossero due pietr e molari coricate : gli altri
filari sono di laterizio, diviso ciascuno in quattro parti o
settori eguali. I giunti, facilment e lo si capisce, vengono a
formare due diametri ad angolo retto, e si sfalsano da corso
a corso, come si vede sulla pianta, ove è pure proiettato , dal
basso all'alto, il capitello cubico monolite di coronamento, la
cui tavola non sporge che nel senso longitudinale, II cordonc
fa part e del capiteIlo.

Nell'altra proiezione orizzontale si è supposto il piano di
sczione passante per lino dei legati di pietra, e si vede la
pianta della base, che, oltre il dado, comprende un mezzo
toro c IIn listellino, Il diametro della colonna è di cent. 53;
le altre dimensioni è facile desumerle dalle fi gure. I mattoni
impiegali nella colonna sono adunque stati foggiati espres­
samente, malgrado che in tutti non siano che 32 j una malo
intesa economia per una spesa straordinaria, henchè piccola,
quanti oggi non renderebbe r itrosi a far gettare dei pezzi
di cotto speciali ?

E l'impr essione di tozzo, depresso o golfo, quanto si vo­
glia, che produce questo pilastro , ma di solidità incontesta­
bilmentc evidente, non è forse preferibil e a quel senso di
paur a che ci fanno cer ti port ici moderni ssimi, ove esili co­
lonne sorreggono pesanti corpi di fabbriche?
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*
Finestre e decorazioni del primo piano. - Crediamo im­

portante il disegno della fi nestra bifora, di simpaticoaspetto
(fig . 31); la prima fin qui che ci si presenti con nn cer to
lusso e vari età nella cornice, composta, come si vede, di di­
verse sagome architettonich e formale ad hoc e combinate per
modo da darci il profilo che mostra la sezione ivi compresa.
La colonnella è di pietr a, e così pure i capitelli che (vedi
fi g. 32), hanno disegno Ira loro differente. Nel più lozzo, da
una rozza campana sporgono alcune specie di frull a non ben
determinate, perchè, come tut to il capitello, si presentano
solamente come sbozzate. Il secondo è più lavorato e com-

FIG. 31. - Finest ra e decorazione del primo piano (l a 50).
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piuto, COli volute regolari . Sulla fronte esterna ha nel mezzo
UIIO scudo colla croce snhaudn, lateralmente presenta due
teste di leone,

FIG. 32. - Capitelli di pietra (l a lO),

Nella flg ura della fi nestra se ne disegnò una metà senza
l'intonaco pcr far vedere che trattasi di sole ornamentazioni
dipinte. Queste, comesi vede, pUI' essendo mollo sobrie, con­
sistendo principalmente nel solito nastro bianco c rosso su
fondo nero, piegato a zig-zag, che ri corre sotto il davanzale
c tutto intorno alle fi nestre, ci dànno molta animazione e
l'avv ivano la casa. Dipinta è pure una colonnina col fusto,
sul quale si attorciglia un fogliaggio color pietr a, che sembra
sostenere da ciascun lato l'estremità delle piattabande coi
mattoni in vista. Nei timpani campiti di bleu scuris simo, da
un lato si osserva un aflresco eseguito con certa accura­
tezza, raffigurante il Padr e Eterno col manto foderato di er­
mcllino, secondo il costume d'allora ; nell'altro spicca un
disco bianco col nomc di Gesù.

Le finestre hanno intelaiature di legno che ne restringono
l'ampiezza. Sulla fi gura 31 nc fu acccunata traccia. Car­
dini or izzontali permettono di aprire parzialmente, spingen­
dola in fUO I'i, una parte della invetriata a quella guisa dcgli
spor telli che recano in basso molle delle nostr e gelosie o
persiane.

Brio c varietà aggiungono molto al primo piano una quan­
tità di malloni di altro colore, disposti con speciale sim­
metria pcr comporre un dalo disegno. La fi gura 31 mostra
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pure questo speciale paramento, otlenuto frammischiando ai
mattoni ordinari altri delle stesse dimensioni, ma che per
essersi trovati troppo vicini al fuoco durante la cottura (al .
lora, è ovvio ricordarlo, tutte le fornaci erano a legna) su­
hirono una specie di vetriflcaziono, Sono cioè quei mattoni
cosl detti ferioli, quasi neri, che all' apparenza sembrano
spalmati di bitume. Nel Medio Evo si usavano consimili de­
corazioni, e ce ne restano esempi in tutte le parti d'Italia.

*
Portico e particolari diversi. - Il soffi tto del portico è si­

mile a quello della casa precedentemente descritta, senonchè
i dodici travicelli trasversali che ne formano l'ossatura prin­
cipale sono piantati da ambe le teste nel muro. Un interes­
sante disegno, che riprodu ciamo nella Ilgura 33, ci offrono le
pareti intern e del porticato, i cui colori a liste si vedono pure
riprodotti nell'intradosso dci due archi principali (fig. 30)
e deidue minori aventi pressochè lospessore di quelli . Questa
specie di tappezzeria non comincia chi.' a m.t,uO da terra, in-

• un-d e

D 6ldnco

FIG. 33. - Parete dipinta sotto il portico (1 a 20).
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tercedendo prima una specie di grande zoccolo grigio simu­
lanle fil ari di grossi blocchi regolari di pietra.

Due aper ture si vedono al piano terreno ; quella a sinistra
è la porta della casa, l'ultr a quella d'una bottega, Il vano di
quest'ultima è inferiormente ristretto da due porzioni di pa­
rapeuo che fi ancheggiano la passata centrale, la quale è di­
fesa, prima da una part e in legno alla quanto i due simme­
tri ci parapetti , c sopra da una intelaiatura a vetri fino al­
l'a rchivolto, Esternamenle su quest'ultimo apparisce una
gran cartella o pergamena dipint a con una scritta in gotico
che merita di essere riprodotta nella sua integri là:

ij
Uì è la bot tega de rnastro A lberto da Genova ct ma­
stro L udovico da Faent ia vasari et stovigliari . li quali
formano alla rota et cociono al forno piatti. conche . testi. orcioli .
pignat t i . vcggie . pento le ct t egammi et ogni maniera stovigli alla
costuma castellana et faentina et alt resì fan provigione de vaselami
alla foggia Arabescaet Hispana nonche de tavoleaornat e alla imagin e
dc n. s. la vergine st illa et del divino +R edentore quale in croce

rendette l'anima per noi.

La iniziale vi è grande con la coda a svolazzi calligrafi ci se­
condo l'abitudine d'allora ; le parole in corsivo sono in co­
lore rosso, Ira un rigo e l'altro inter cede sempre una linea
continua che asseconda il garbo della pergamena e della leg­
genda.

Infalli ivi lavoravano i noli industriali Issel di Genova e
Farina di Faenza, fabbricando appunto molli degli oggetti
indicati in quella singolare insegna, specialmente piccoli vasi
da espor tarsi per ricordo dai forestier i. Il forno per cuocere
le stoviglie era collocalo nella vicina torre. È rimasto an­
cora un tavolo fisso al mUI'O, ove si ponevano gli oggetti a sec­
care, e nell'angolo verso la casa di Bussoleno un pozzeIlo di
muratura contenente una specie di mastello di legno per la "
macinazione delle paste, col mezzo d'una pietra mossa da un
manubrio. Per comodità dei detti fabbricanti fu parzialmente
chiusa con parapetto l'arcata a sinistra come ci dimostra
fi gura 29 ; il pavimento del portico è formalo con lastre di
pieIra a livello medesimo della via.
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Nella fi gura 34 si vedono alcuni particolari relativi alla casa
di Frossasco. Primo è il ferr o o cicogna foggiato questa volla
appunto a testa di cicogna. Nella fn cciata ve ne sono tre, cd

.oltre a questi esistono in alto delle finestre altreuanti un­
cini per appendere tende, corde, panni , oggetti domestici,
gabbie, ecc. Nel ·1884 vi si scorgevano reti, s tuoie, ecc. Viene
poi il fumaiuolo che non ha d'u opo di spiegazioni. Delle due
cornici una è quella di cotto ricorrente sotto le finestre, l'altra
è la sagoma che presentano sopra un lato solo, alla linea di
imposta cioè degli archi maggiori , i lastroni di pietra che si
trovano in cor rispondenza dci piloni d'angolo.

Nella facciata furono alt resì rip rodotti cer ti fori che si tro­
vano nell' originale a Frossasco e che per il loro taglio e di­
str ibuzione ci fanno capire vi si fosse stabilita una tettoia per

t

FIG. 34. - Particolari diversi.
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riparo d'un a maggior superfic ie in occasione di mercato od
altro. Vedremo fra poco alcune di tali tettoie.

Il tetto non ci offre oppor tunità ad alcun ccnno speciale;
è poco sporgente sulla via, con teste di puntoni di taglio sem­
plicissimo,





I
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C A l' I 'l' O L O ] X.

Porta di Rivoli.

Piccola via al fiume. - Dopo la seconda casa di Bussoleno,
come già accennammo, è una risvolto, in principio normale
alla strada maestra, che conduce al fium e. Sulla pianta della
borgata la indicammo con la dicitura Via al Po, Assai op­
portunamente fu introdotta questa stradicciuola, non solo per
rompere la fila continua delle case e per dare un certo ca­
rattere, diremmo, naturali stico al piccolo paese, che pur do­
veva avere qualche via secondaria, quanto per due altri mo­
tivi. L'uno quale espediente per l'acconcia collocazione d'un a
porta merlata degna di essere riprodotta, l'altro puramente
artistico, onde con una ingegnosa combinazione di vani e di
costruzioni lasciar vedere alvisitatoreche passa sulla via prin­
cipale, un pezzetto di fiume e della opposta riva : squarcio
pieno di luce che ci apparisce come incorn iciato da masse
scure, e queste disposte in modo da non lasciar scorgere case
moderne che si trovano ollre Po.

Ancora una volta conviene rendere omaggio all' ingegno
sottile ed allo spirito del comm. D'Andrade, paosnggista per
eccellenza, che con arte squisita seppe profittare delle bel­
lezze naturali che il luogo offri va per accrescere i pregi del
piccolo paese ove, come ebbe a dire un insigne scrittore, non
havvi angolo che non isveli un aspetto notevole ed attraente
di masse, di parti e di colore. Per apprezzare in tutta la sua
bellezza questo quadretto natu rale conviene visitare il vil­
laggio in una giornata di estate, perchè allora si osservano
alcune acacie, dal verde vivo e trasparente, quasi a cava llo
di quel certo ultimo tratto diroccato delle mura, al quale si
accennò a pagina 10, costeggiante da un lato questa discesa al
fiume, e con quelle si raggiunge il maggior effe tto pittoresco
pei contrasti deIle tinte e dei chiaro-scuri.
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Abbiamo accennato a questo fallo, perchè molti visitat ori
non vi avranno mai posto mente sul luogo ed ancora perch è
guardando la nostra pianta generale (Vedi fig. '1) non sem­
brerebbe possibile che lo sguardo possa estenders i fino al
fiume; ma a quest'u opo ricorderemo che quel tratto della
cinta, avente lo spessore di m. '1,20, non è sul sito effettiva­
mente cosi lungo e poi comincia ad essere tanto basso e rollo
al di là della porta in essa prati cata, che la visuale non è
punto intercettata. Dopo quanto si disse a proposito delle
mur a non ritorn er emo sull' argomento. Ci basti l'osservare
che della porta ha la piallabanda costrulla con ciolloloni di­
sposti a cuneo, come se ne hanno esempi a San Giorio, a
San Didero, ecc.• in Val di Susa.

Porta merlata, - La strndicciuola che dopo un traIlo a
livello del borgo, si ripiega e discende con sentita pendenza
verso le acque del Po, è sbarrata, dopo un percorso di 4 metri

. e mezzo, da un muro merlato nel quale s'apre una porta car­
raia arcuata, difesa da robusto cancello di legno. Questa
semplice costruzione, armonica e piacevole nel suo com­
plesso, è stata copiata da Rivoli presso 'forino.

La figura 35 spiega abbastanza chiaramente al lettore
come sia confo rmata e costru ua questa porta.

I mattoni dell'arco sono arrotati, quelli sagomati che lo'
r icingono e che ci oITrono un primo esempio di bardella
orna ta, sono eseguiti a mano. Diamo il par ticolare di questi
ultimi (fig. 30) per fa r vedere che il partito ornamentale
si compone di tante sfacce ttature triangolari, le quali es­
sendo in ombra od in luce, dànno a quella incorniciatura
effet ti di chiaro-scuro,

'f ulla la costruzione è a paramento, Nella fronte non
havvi traccia di arricciatura che frammezzo alla denterella,
ossia a quella specie di fasc ia che forma base al corpo legger­
mente avanzato su cui si eleva la merlatura, Sono poche
mestolate di calcina che intercalnrmente vi si sono applicate,

. '. .
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eppure quan ta fi gur a e quant o maggior rili evo non se ne è
ricavato? I mattoni collocati di testa, in piedi; a fare da den­
telli, sono leggermente arr otondati nella part e inferiore.

I

FIG. 36. - Matto ne sagomato (1 a 5).

Elegante e svelta la merlatu ra, puramente decorativa che
lateralmente vediamo limitata o tagliata dalle case contigue.

La larghezza di questa costr uzione è di m. 3,G5 mentre
l'altezza raggiunge i 7 metri . L'arco ha una corda di m. 2,85
ed una monta di circa m. 1, 75. La sezione trasversale ci dà
uno spessore di m. 0,90. Di questo spessore cen t, 42 si ri­
feriscono all'a rco, il resto appar tiene allo squarcio dell'aper­
tura , superiormente limitato da piattahnndn a monta de­
pressa:

In un fianco, come si vede in figura, è praticata una
specie di rozza nicchia, col cielo di pietra, per potervi collo-
care la lanterna. '

"'.
Cancello di chiusura. - I montanti della cancellata di

legno, verniciata di scuro, in allo ed in basso hann o perni
penetranti in apposite lastre di pietra murat a, con foro o
pozzetto. Il nostro disegno (fig. 35) di questo cancello, adesso
chiuso al pubblico, indica il prospetto e la pianta con suffi ­
ciente chiarezza. I pezzi di ossatura ver ticali, orizzontali e
diagonali hanno sezione retta di mm. 1\0 X 75, le barre ver­
ticali, o regoli, taglio quadro di mm. 54 di lato e fra l'u na
e l'alt ra di esse intercede una luce di cm. U. Per aprire il
cnuceilo conviene spingere contempora neamente i due bat ­
lenti di CIIi si compone, iII causa dei contraffor ti or izzontali
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che si accavallano uno sull'altro come si vede nelle accen­
nate proiezioni.

Semplice ne è la ferramenta di chiusura, praticabile
soltanto dalla parte interna. Se ne vede il disegno nello
schizzo (fi g. 37). Una toppa n guisa di lucchetto lega ad
una delle spranghe di consolidamento l'estr emità di una
piastr ella, che è fi ssata coll'altro capo nella spranga supe­
riore.

Più tardi avremo occasione di oltr epassare questa portai
per ora diremo che dietro di essa, per un tratto di oltre

FIG. 37. - Serratura Ili 1111 cancello (1 n 5).

m. 4,50 esiste un rustico letto che asseconda la pendenza
della via, formando ombra dietro il cancello. Ques ta fa lda

FRIZZI, il Castello medioevale, G.
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di tetto in forma di poligono irregolare, va restringendosi
in causa del gomito fallo dalla cinta diroccata alla quale
si addossa, tanto che il lato formante gronda, indicato con
punteggio sulIa figura 1, non misura più che metri 2,25 di
estensione.

Come si vede sulla pianta generale stessa del villaggio,
figura 1, le case che fiancheggiano la via al Po sono quella di
Bussoleno da noi attribuita ad un pescatore, ed altra vasta
ed elevata casa di Alba, rispetto alIa quale la merlatura che
si osserva nelIa figura 35 non arriva che al IiveIIo del primo
piano.
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C A P I 'f O L O X.

Casa d'Alba.

La (acciata. - La casa d'Alba, come si scorge a colpo
d'occhio sulla figura 1, è la più grande, quant o a superfic ie
occupata, di tutto il villaggio e parimenti una delle più si­
gnorili ed eleganti, con porti cato bellissimo, e potrebbe chin­
marsi quasi palazzo. Essa, a nostro credere, non fa per altro
tutto quell'effetto che potrebbe, in causa della sua ubica­
zione a ridosso di cer te tettoie sporgenti da una torre di l'im­
petto che in parte ce la nascondono alla vi sta, rendendo in
quel punto più oscura e ristrella la via, ivi di soli m. 4 di
larghezza. Non la si può osservare che di scorcio, in di­
stanza.

Oltre il prospetto principale, che si estende per ben m.15,30
per m. 10 di altezza, questa casa presenta un fian co lungo
la discesa al Po ed un tratto della parte posterior e che
guarda sul fium e, come man mano descri veremo.

In una prima figura (38) diamo l'elevazione della fac­
ciata, ove vediamo le linee generali della sua architettura.
Ciò che subito ci colpisce è In mancanza di simmetria
nella distribuzione delle aper ture, in ispecie al primo piano,
e più ancora la nessuna relazione fra gli assi delle fin e­
stre con quelli delle arcate del porti co.

Era uso degli antichi, nella distribuzione delle luci, di
preoccuparsi più che queste fossero collocate nel modo più
conveniente ri spetto agli ambienti da illuminare, che ri ­
guardo alla decorazione esterna : nè noi sappiamo dar loro
tutto il torto. Oggi colla smania di simmetria e delle belle
facciate si hanno negli appartamenti finestre in angoli, ta­
gliate da muri o monche, raddoppiate dove una sola sarebbe
più che sufficiente, in modo che vi sono camere ove non è
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possibile colloca re convenientemente
sanno, e via discorrendo.

mobili, come tutti

Fra. 38. - Facciata della casa d'Alba (1 a 200).

Nell'esempio che abbiamo sou'occhì vi ha una giusta pro­
porzione tra i pieni ed i vuoti j il costruttore non fece eco­
nomia nel tracciarne le diverse dimensioni, cosicchè questo
edifi zio nulla risente di gretto o d'angusto. Del resto, che è
una casa di lusso lo dimostrano ancora le finestre piccole e
molto singolari aperte al fian co delle grandi bifore, poco al
disopra dell'imposta degli archi loro, destinate a dar luce ai
soIlìui lavorati delle grandi sale. Troveremo nel villaggio
un'altra casa con simile particolarità, non rara nel Medio Evo
specialmente in diversi palazzi della Toscana.

In questa casa d'Alba vediamo intanto queste finestrelle
supplementari ragionevolmente disposte in guisa da correg­
gere esternamente il difetto di spalle troppo massiccie, in
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specie la prima a sinistra, e nello intern o quello di accrescer
luce nei siti meno rischiarati dalle fi nestre principali.

Particolarit à diverse. - Allra originalità CI presenta
questa fabbrica nella disposizione delle areato del portico,
tutt e e tre munite per un cer to tratto di parapetto, spesso
quanto i pilastri (m. 0,72), nel quale sono infissi dei bat­
tenti di legno facenti corpo con altri disposti a guisa di bo­
tola sulla via (m. 1,25 X 0,78), che simulano chiudere l'a­
dito a scalette conducenti in locali sotterranei. Anche di
tale sis tema speciale di chiusure e di comunicazioni, oggidì
quasi fuori d'uso, fu cosi opportunam ente riprodollo un
esempio. Allri modelli esistono ancora a Cuneo.

Sulle mezzerie dei pilastri, noliamolo pure adesso, sono
confi tti uncini di ferr o battuto muni ti di grosso anello fallo
con quadr elle ritorto, riprodotti anche alla base della torr e
di faccia, come accenneremo a suo tempo ; ed alle finestr e

del primo pia-
~ no i sostegnil' a collo d' oca

~"-' ...~.r~rru: .o ~~'". :.~ delle pertiche
~ di legno , in

~'. _-,,' '&. 4 luogo di terrni-
~ nare con teste

d i vula l i I i ,
0, hanno un se-

I
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- - ".--~= molto più pie-
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FIG. 39. - Ferri lavorati. zione è la cura
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con la quale si sviluppano (;li archi del piano terreno, es­
sendo Ciascuno l'addoppiato per solidità e per eleganza. Nello
schizzo (flgura .10), si vedeil particolare dell'imposta di questi
arconi, di fronte e di profilo, colla lastra di pietra che fa da
cappello o pulvinar e. Come è manifesto, i due archi parai.
leli fauno tra loro un breve risaIloo risega.

-~'1'~~~~.<~'" '~~'
- i --l7-- ----/

r===:t l-

~-I I -;
- -,--'-,- Il

FIG. 40. - Particolare degli archi (1 a 25).

La casa ci si present a tutta costruila in collo, a para­
mento ; in pietra non vi sono che i brevi capitelli dei pie­
dritti ora accennati e le colonnette delle bifore. Molla parsi­
monia pure di parti arri cciate e color ite, cioè solo i timpani
ed i cordoni delle finestre, e porzione dell'intradosso delle
arcate, come si vede nella precitata figura 40.

·x·

Lefinest1'e.- Delle finestre, ripetute sui tre lati della casa,
si dà il parti colare nella fi gura ·11. La originale decorazione
del timpano fu presa da esempi in As ti. Gli stemmi sono via
via variati, e di tre differenti qualità gli uccelli che riem
piono le restanti porzioni dei timpani con la loro massa che
tanto bene vi si adatta. Alcuni di questi volatili hanno testa
umana e ci richiamano le fi gure del soffitto del portico di
cui tosto tratteremo.

Questa finestra è piena di grazia, con la cornice ampia,
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cara tterizzata particolarmente dalla sagoma più esterna e
di maggior larghezzache è una gola falla con mattoni espres­
samente composti. I due archetti della bifora hanno una
cerchia tura in spor to, poggiante nel mezzo sopra apposita
mensolina di pietra .

FIG. 41. - Fi nestra bifora e finest ruola (l a 50).

Sopra i due tori della corn ice dipinti di bianco si avvol­
gono dei nastri rossi e la finestra Ile rimane mollo rav­
vivata. I timpani SOIlO carnpiti di verde scuro per far l'i­
saltare gli nccelli che sono gialli e gli scudi o blasoni col­
locati nel centro.

Semplicissime le finest rine secondarie laterali, come si
vede nella fi gura stessa; il loro cordone è bianco con tratti
rossi a guisa di punte di freccie rincorrentisi.
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Tutte queste fin estre recano intelaiatur e di legno con
rombi di vetro, come trovammo in case già studiate.

*
Travatura del tetto. - La forte sporgenza del tetto, di

circa 2 metri dalla parte della via, è sorretta da robusti pun­
toni inclinati cho aggettano dal sommo della facciata e si
appoggiano su mensole orizzontali di legno ; queste e quelli
con teste sugomate sempre con disegni scambiati, come può
vedersi nelle fi gure 4·2 e 43. Si sa che era usanza in allora

di dare accentuate
sporgenze alle co­
perture degli edificii
e spesso nel disotto
delle falde in vista
dalle vie - in modo
speciale in epoche
meno lontane - si
facevano cassettoni

Fio, 42. - Travatura del tetto (1 a 50). con fiorami ed or-
nati di legname che

compivano ar tisticamente bene le case, assai meglio dei
nostri miseri e comuni cornicioni di calcina, senza contare
che si era maggiormente difesi dalle intemperie.

Qui la falda è scoperta, ossia vedonsi gli arcarecci, i Ii­
stelli ed i tegoli ; non abbiamo di lavorato che queste teste
della travatura. Per quanto alcuni di questi intagli, partico­
larmente nelle mensole che sostengono i passafuori, siano
complicati edaltri ingenuamente meschini ecincischiati, pure
è manifesta la tendenza di quegli ar tigiani di creare forme
nuove e fra loro dissimili per lusso ornamentale.

*
AUri appunti. - Come indica il nome da noi più volle

ripetuto fi n qui, questa fabbrica di signori le aspetto fu co­
piata in Alba. Per essere più esalti devesi dire che fu ripri sti­
nata, imperocchè la vera casa di Alba fu demolita in principio



FIG. 43. - Modanatu re di tr avi di leg no ( l a 20).
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Come racconta il Prof. D'Amlrade, con uno sfogo di legit­
timo risentimento, appena falto il rili evo insieme a quello
degli avanzi di una torre che le era atti gua, il piccone tutto
distru sse. Questa il una delle ragioni, altumente encomiabile,
che concorsero a far riedifìcare quel tipo di casa nel borgo
medioevale.

Ad accrescere vaghezza e varietà alla facciata prin cipale
concorre un assai vistoso affresco riprodotto da un originale
che tutt'ora si conserva in Avigliana in una casa della via
Maestra, collocato, come si scorge nella figura 38, presso una
delle spalle, sotto la fascia di cotto ricorrente sulla linea di
davanzale del primo piano. Vi si vedono, sopra un fondo
verde ornato a guisa di tappezzeria, due angeli simmetri ci
sorreggenti un gran disco ove campeggia la sacra sigla fiam­
meggiante e sotto è scritto il millesimo U7t.

Fa riscontro nell'opposto campo un interessante stemma
di terra cotta, assai ben lavorato, il cui calco fu esegu.to in
Asti. Vi apparisce uno scudo con cimiero alato e varii ornati
e iniziali coronate in una formella rettangolare. In basso vi
si può distin guere la scr itta : J.f27 tlie Il aprile in gotico ri­
levato.

*
l'orla di ul/a bottega. - Le aperture sotto al porticato sono

tre e corri spondono alla bottega dell'intagliatore, ad un ma,
gazzino chiuso e ad un chiostr ino ove avrebbe dovuto essere
la scala della casa. Le pareti sono dipint e a bianco e rosso
con fil e verti cali di rombi nlternativamente divisi ora in due,
ora in quattro parti dai detti color i, secondo modelli tolLi nel
paese di Polonghera.

Diamo il parti colare della porta cor rispondente alla bot­
tega del falegname, tenuta in principio daisignori Arboleui e
Bosco scultori in legno, ed att ualmente dall' arti sta Gaspe­
rini, il quale vi fa eseguire oggett i di mobilia e d' ornamento
di stile medioevale, ad imitazione dei tipi che furono raccolti
nella Rocca.

I battenti (fig. 44) si aprono in vari i sensi, come si de-
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FIG. 44. - Porta di bot tega.
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surne dal disegno. Unodi quelli che gira attorno ad un asse
orizzontale, poggia poi sul parapetto e anche in questo caso
fa da banco per la mostr a di piccoli oggetti j l'altra metà su­
perior e vien sollevata col mezzo di una cordicella che giuoca
sopra due puleggia, una delle quali sporgente in fuori pel'
circa mezzo braccio mediante un regolo a forchetta. La parte
superiore della porta è difesa da invetriate a rulli. Attorno
alla porta si vede il fascione simulante l'archivolt o e parte
della tappezzeria più sopra indicata. Le bandelle degli spor­
telli termin ano con una doppia evoluta, comevedesi da un
lato della figura.

*
Soffitto applicato al portico. - Il soffitto che si esegui nel

porticato della casa d'Alba, si proietta su d'un rettangolo
avente i lati di m. 13,75 per m. 3,87 tale essendo l'ar ea del
portico. È diviso in sette campate da robusti ssime travi di­
sposte parallelamenteal minor lato, appoggiate ai loro estremi
su modiglioni di legno colla testa frastagliata. Sei travicelli
dividono ogni campata parimenti in sette scompartimenti ed
hanno appoggio SII mensolette sagomate. Fascie e cornici ed
un doppio ordin e di tavole, o piani inclinati a guisa di tra­

.moggie, vanno restrin gendo la super ficie del vano fra travo
e trave, in modo che il minor lato da m. 1,71 decresce fino
a m. 0,75, sulla faccia orizzontale del tavolato o cielo del
soffitto, suddiviso da un coprigiunto mediano.

Le mensolette, su cui hanno appoggio i travicelli disposti
nel senso longitudinal e, sono ripetut e anche nel senso tra­
sversale lungo le maggiori pareti della casa e diagonalmente
sugli angoli delle campate adiacenti a quelle mura.

I disegni geometr ici, figure 45 e 46, serviranno a chia­
l'ire la descrizione e a dare il concetto delle sagome princi­
pali. La massima altezza del soffi tto, comprese le mensole
inferiori è di m. 1,15 j l'internsse fra i travicelli m. 0,45.

Questosoffitto, oltre che per la bella distribuzione degli
scompar ti e per l'aggraziata ossatura , fu preferito ad altri
modelli per la sua singolarissima decorazione grottesca di
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cui la figura 47 delinea qualche framm ento. Tutte le parti
, ~

FIG. 45. - Metà pianta di un soffit to (1 a 50).
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F IG. 46. - Sezioni di un soffitto (1 a 50).

in legno sono riccamente dipint e e variamente ornate a di­
segni di svari ate foggie, con nastri, fascette, rosoncini, mean­
dri ogivali, ecc., ecc. ; ma la parte più notevole e curiosa è
quella dipinta sulle assicelle inclinate tra i piccoli travi e le
piccole mensole. Sono molteplici fi gure di quadrupedi, di
pesci e di mostri , in molti dei quali è marcatamente indicato
il sesso, quasi tutti poi terminanti in un ceffo umano, il
quale altre volte fa corpo con una foglia accartocciata. La
sbrigliata fantasia del pittore ebbe campo di estr insecarsi in
mille var iate bizzarrie ; nel suo genere questo soffi t to è cer­
tamente interessantissimo.

L'originale si conserva a Chier i nella sala d'una casa che
appartenn e a Claudio Villa, patri zio e mercante ricchissimo
che viveva nella seconda metà del \4 00. Può per questo muo­
versi l'appunto che un soffi tto cosi vistoso non sia forse a suo
posto in un porti co aperto; d'a ltronde dovevano essere cosi
poche le sale praticabili al pubblico, che non si volle sofisti­
care al riguardo. Come ar te di quel secolo era campione di
grande valore e non si esitò a ripr odurlo ove ora lo vediamo.
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